
    
      [image: Cover]
    

  



Vanni Peluso Cassese

I segreti dell'esser coach








UUID: ca9d4602-67c6-11e3-bfb5-27651bb94b2f

Questo libro è stato realizzato con BackTypo
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







    Indice dei contenuti

    










Vanni Peluso Cassese

I segreti dell’esser coach

Agevole manuale per aspiranti coach sportivi

Vanni Peluso Cassese ha concluso gli studi con 110/110 presso
l’I.S.E.F. di Napoli.

Ha poi conseguito, presso le rispettive Federazioni Nazionali,
le qualifiche di Allenatore di Pallacanestro, Allenatore di Calcio
e Allenatore di Pallavolo indirizzando la sua attività
professionale prevalentemente nell’ambito del Basket. Infatti, ha
frequentato i vari corsi della Federazione Italiana Pallacanestro
fino al raggiungimento del massimo titolo tecnico di Allenatore
Nazionale, sotto la direzione di Giancarlo Primo, allora coach
della Nazionale Italiana.

Nel 2001 gli è stato conferito il titolo di Allenatore
Benemerito.

Ha allenato squadre di basket, maturando ben 36 anni di
esperienze nelle varie fasce di attività agonistica, fino al 2002,
anno in cui ha deciso di dedicarsi a tempo pieno all’insegnamento
universitario.

Ha conquistato ben 9 promozioni (forse un record) ai
campionati superiori nelle diverse categorie cui ha partecipato. Ha
costruito una tradizione cestistica nella Città di San Severo
conducendo la locale squadra di basket dal campionato di Pro-
mozione fino alla ‘Poule A’.

Nei settori giovanili dei Club in cui ha allenato, ha sempre
direttamente condotto, progettato, sviluppato, sperimentato e
valutato metodi e tecniche sia nell’ambito fisiologico-atletico,
sia in quello tecnico-addestrativo.

Dalle sue squadre hanno spiccato il volo giocatori poi
approdati anche al massimo campionato italiano, compreso il
nazionale ed olimpionico Walter Magnifico.

Nell’a.s. 1986/87 è stato eletto “Allenatore dell’anno”
dall’Anaib.

La Fip gli ha attribuito il premio “Fair Play” nell’a. s.
1996/97.

Nel 1996 è stato insignito dell’onorificenza “Benemerenza
Sportiva – CONI ”.

Ha ricevuto il premio “Coni - Starsport 2006”.

Nella struttura della Federazione Italiana Pallacanestro ha
assolto le seguenti funzioni:

•Fiduciario provinciale CNA

•Componente dello staff degli Istruttori Nazionali

•Componente dello staff tecnico regionale

•Componente del Centro Regionale Studi e Propaganda

•Formatore scolastico

•Selezionatore di rappresentative provinciali e
regionali

•Tutor ai Corsi Nazionali per dirigenti sportivi.

E’ stato docente, presso gli ISEF dell’Aquila e di Foggia,
presso il Corso di Laurea di Scienze Motorie dell’Università di
Foggia e le Facoltà di Scienze Motorie delle Università di Cassino
e di Catanzaro, ove ha tenuto i seguenti insegnamenti: “Teoria,
Tecnica e Didattica degli Sport di Squadra”, “Programmazione e
Pianifi- cazione dell’allenamento sportivo d’alto livello”,
“Programmazione e Pianificazione dell’organizzazione sportiva”,
“Ginnastica e giochi per l’infanzia”, “Giochi sportivi: Calcio,
Pallacanestro, Pallavolo e Pallamano”.

Attualmente è docente nei Corsi di specializzazione di Scienze
Motorie presso l’Università telematica ‘San Raffaele’ di
Roma.

Ha organizzato Congressi Nazionali ed è stato relatore in
diversi Convegni e Seminari.

Ha pubblicato articoli e studi originali su riviste
specializzate.

È autore di alcune ricerche scientifiche e di testi per lo
studio universitario.

Presentazione

È con immenso piacere e con altrettanto onore che raccolgo
l’invito del Prof. Vanni Peluso Cassese, del quale rasenta
l’ovvietà sottolinearne le doti e la specifica esperienza, di
introdurre questo qualificato e significativo contributo in una
materia che continuamente si rinnova ed ogni giorno evidenzia
elementi e spunti di grande interesse nell’approfondimento di
quello che ormai universalmente è identificato come il
“coaching”.

Il Prof. Cassese, con il quale ho avuto il piacere e
l’occasione di operare, davvero a contatto di gomito, in una comune
attività - anche se in ambiti disciplinari diversi - presso
l’Università degli Studi di Cassino, ha il pregio e la competenza
di unire ad un’esperienza in veste di docente universitario di
grande prestigio e massimo rilievo, un’altrettanto significativa
esperienza sui campi di gara. Ed è proprio partendo dal suo
personale vissuto che ha voluto e saputo offrire, con lo “svelare”
i segreti dell’esser coach, un contributo a quanti già vivono
analogo ruolo o soltanto oggi vi si avvicinano per la prima volta.
Certamente si tratta di un tema affascinante, quello che riguarda
la figura del coach, istituzione chiave nel contesto sportivo,
baricentro di equilibri difficili e nello stesso tempo traino per
capacità fisiche ed attitudini mentali di mille e mille atleti ed
atlete, più o meno giovani, più o meno affermati, più o meno
talentuosi, ma tutti accomunati da un identico sogno, da
un’ambizione di cui inevitabilmente il coach si trova ad essere
chiave di volta.

Sono convinto che una seria, attenta ed approfondita lettura
di questo prezioso lavoro consentirà a molti di trovare rinnovate
motivazioni e stimoli, ma certamente a tutti di cogliere i segreti,
i pregi, le difficoltà con le quali ogni giorno deve fare i conti
chi aspira a svolgere questo ruolo al massimo, consapevole di
affrontare una continua scommessa che si può vincere solo grazie
alla passione, all’impegno, allo studio, esattamente come il Prof.
Peluso Cassese ha saputo fare, sui campi e nella vita.

Avv. Prof. Francesco Purromuto

Presidente della Federazione Italiana Giuoco Handball

Creare e gestire atleti e aiutarli anche a diventare uomini,
all’interno di un gruppo che deve lavorare insieme, con le sue
regole e i suoi segreti.

Non un lavoro semplice nel mondo di oggi dove chi si affaccia
alla professione di allenatore deve conoscere al meglio tanti
strumenti non solo tecnici, ma anche psicologici per poter rendere
il suo lavoro davvero utile e fruttifero.

Per questo l’arrivo di una pubblicazione come questa di Vanni
Peluso Cassese che si propone da una parte di creare uno strumento
semplice - un manuale come lo chiama lui - e dall’altra di
raccontarci i segreti di questa professione dall’alto della sua
esperienza, è sicuramente una bella notizia.

La necessità di creare nuovi atleti e rilanciare i nostri
vivai, plasmando giocatori in grado di costituire anche un
serbatoio per lo sport professionistico, richiede certamente che la
figura dell’allenatore sia sempre più formata e all’altezza dei
tempi, riprendendo al contempo quella centralità che merita.

Partendo dalle società di vertice sino a quelle
dilettantistiche, pur con le dovute differenze, mettere a
disposizione del mondo dello sport un rinnovato e aggiornato
bagaglio di esperienze, consigli, esempi, segreti come ha fatto
Cassese è un auspicio che faccio mio e che sono sicuro fornirà un
nuovo importante contributo per la nostra Pallacanestro, così come
per gli altri sport di squadra, che, a tutti i livelli, hanno
bisogno di continui stimoli per rinnovarsi e migliorarsi, partendo
da confronto che serve ad affrontare le nuove ed importanti sfide
che lo sport richiede.

Valentino Renzi

Presidente Lega Basket Serie A

Note dell’autore

Nel presente lavoro, tra l’altro, riferisco personali
esperienze: modelli interpretativi ed esempi di gestione di
situazioni e circostanze singolari.

Ho, altresì, riportato spunti, teorie e considerazioni di
esperti di psicologia dello sport ed allenatori di fama, da me
raccolti nel corso degli anni, sotto forma di appunti.

Volutamente ho scelto di non indicare pedissequamente i
riferimenti bibliografici all’interno dei capitoli trattati, ciò
per evitare ai lettori che non hanno familiarità con la letteratura
scientifica, di essere disorientati durante la lettura.

Tuttavia, a seguire l’indice degli argomenti, ho elencata una
pur se contenuta bibliografia, per chi avesse interesse ad
approfondire le proprie conoscenze.

Ai... tantissimi uomini,

che nel corso degli anni ho avuto il privilegio di
allenare.

Senza di loro, per me, non sarebbe stato possibile ottenere i
buoni risultati conseguiti da coach.

Ma soprattutto non avrei avuto l’opportunità, che loro mi
hanno dato, di costruire la mia professionalità e poterne
trasferire parte in questo libro.

Premessa

Un rapido commento sul coaching

È il training che si occupa di rendimento atletico, di
insegnamento tecnico, di esercitazioni, di pianificazione,
controllo e valutazione dell’allenamento, di tattica e
strategia.

Il coaching, invece, si interessa della preparazione attentiva
ed emotiva, e della determinazione mentale dell’atleta.

Oggi esso viene largamente proposto e praticato in molti
ambiti di attività ove il conseguimento di traguardi ragguardevoli
è obiettivo prevalente. In special modo nel management e nel
settore marketing. Ma il coaching, non a caso, nasce in ambito
prettamente sportivo, con l’obiettivo di allenare la forza mentale
dell’atleta. Infatti, le caratteristiche proprie della personalità
dell’atleta che influenzano il rendimento sportivo devono essere
adeguatamente stimolate perché le sue prestazioni possano
esprimersi ad alto livello.

Parliamo di elevata motivazione al successo, incondizionata
disponibilità al lavoro allenante, notevole capacità di resistenza
allo sforzo psicofisico, fiducia in se stesso. Ma anche di capacità
di apprendimento, di perseveranza e di spirito di squadra.

La differenza tra un atleta di successo e quello di rendimento
sufficiente è, infatti, da individuare nel più vantaggioso
approccio all’allenamento ed alla gara. Negli atleti di vertice il
coaching consente di utilizzare le riserve nascoste dell’organismo
e della mente, permettendo così di superare i normali limiti
individuali di prestazione.

Ecco, allora, la necessità che, nella figura del coach, alle
competenze proprie del preparatore tecnico-tattico-atletico si
congiungano le abilità del preparatore mentale.

Le competenze del coach

possono essere distinte

in almeno due grandi aree.

Una riguarda il sapere tecnico,

l’altra si riferisce alla capacità

di gestire il gruppo

e i singoli atleti.

Pur se ambedue queste

aree professionali

vengono riconosciute

come ugualmente importanti,

alla prima viene dedicata

molta più considerazione

negli stage formativi,

mentre alla seconda

è riservata un’attenzione

piuttosto marginale.

È molto diffusa

l’idea che l’aspirante coach

imparerà a gestire

i giocatori attraverso

la pratica e l’esperienza

fatta sul campo,

sfruttando le conoscenze

della sua trascorsa militanza

da atleta o, magari,

ascoltando i consigli

dei tecnici più esperti.

Agendo in questo modo

si lascia da solo l’allenatore

a fare esperienza sul campo,

nella speranza che impari

a trattare e gestire

i suoi giocatori.

Questo manuale

tenta di supplire,

seppur in modesta parte,

alla vistosa carenza

di informazioni,

che agli aspiranti coach

vengono impartite,

nell’area delle competenze

necessarie a gestire

uomini e squadra.

Chi è il coach

Coach è colui che spiega le cose agli altri e... gli altri le
capiscono.

In altre parole quello che il coach dice e ciò che il
giocatore ha capito devono coincidere. Sembra, questo, un principio
pleonastico eppure non è superfluo affermare che la capacità di
comunicare con chiarezza e semplicità è la caratteristica primaria
ed imprescindibile per un allenatore professionalmente
efficace.

Infatti, non sarà tanto dominante la quantità o la
qualità

del sapere posseduto dal coach quanto la capacità di
comunicarlo

ai suoi giocatori, la bravura nel convincerli a sposare

le sue metodologie di allenamento e le sue scelte di
gioco,

l’abilità nel gestire problemi.

È per questo motivo che accostandosi alla professione il coach
dovrà avere un’ottima conoscenza di se stesso in modo tale da
tendere all’essere guida e non solo un semplice insegnante di
tecnica e concetti tattici. Quante volte osserviamo, infatti, che
allenatori pur in possesso di indiscusse capacità tecniche, non
sanno tramutarle in risultati vincenti per la squadra, poiché poco
preparati in questo ruolo.

Ecco, allora, che intimamente connessa alle competenze
tecnico-tattiche, bisogna saper padroneggiare l’altra peculiarità
fondamentale, che è propria del coach che ambisce a conseguire il
successo.

Quella che lo rende particolarmente efficace nel motivare i
suoi giocatori e, quindi, abile nel saper dare fiducia, capace di
aiutare ciascuno di loro, valente nel trasmettere ottimismo anche
nelle situazioni di maggiore difficoltà.

La letteratura trabocca di studi inerenti alle abilità
comunicative e motivazionali che debbono far parte del bagaglio
professionale del coach di successo. Quelle abilità, appunto,
necessarie a saper trasmettere una motivazione al successo
sufficientemente forte e che fanno di un buon allenatore prima un
coach e poi... un coach vincente.

La definizione che si ricava dai dizionari del vocabolo
allenatore non risulta essere granché attuale e, comunque, appare
restrittiva nel significato, a maggior ragione, poi, se tale
definizione la si volesse utilizzare anche per la figura del coach
e delle sue prerogative.

Dal dizionario Devoto-Oli si trae questa descrizione
dell’allenatore: «persona qualificata in possesso di nozioni
tecniche specifiche, addetta all’allenamento di un atleta o di una
squadra».

Ma guidare una squadra non è una questione solo di tecnica e
tattica e ridurre semplicisticamente a questo aspetto il problema è
un errore grossolano.

L’obiettivo del coach è quello di ottimizzare il rendimento di
una squadra. Tale traguardo è perseguibile solo attraverso la
sapiente amministrazione di aspetti molteplici, diversi ed
interagenti.

Già molti anni fa leggevo un articolo nel quale si tentava di
dare una risposta alla domanda: chi è l’allenatore di sport di
squadra? Così si esprimeva, al riguardo, un famoso coach USA:
”l’allenatore è un politico, un giudice, un parlatore pubblico, un
insegnante, un preparatore atletico, uno sperimentatore, uno
psicologo, uno psichiatra ed un cappellano. Inoltre non sarebbe
male se fosse anche un astrologo o, almeno, capisse la numerologia.
L’allenatore deve essere un ottimista seppure, a volte, apparire
pessimista.

Sembrare umile nonostante sia molto orgoglioso. Forte, ma a
volte, debole. Fiducioso, ma non troppo. Entusiasta, ma senza
esagerare.

Deve avere la saggezza di un elefante, la fierezza di un
leone, la forza di un bue, la stamina di un’antilope, la furbizia
di una volpe”.

Si intravedeva, così, una descrizione più articolata e
completa della figura del coach.

Infatti, il vocabolo coach corre parallelo a quelli di

comunicatore e motivatore.

I coach istruiscono, incoraggiano, disciplinano, organizzano,
valutano. Tutto questo comporta l’invio di messaggi. Perciò la
necessità di poter contare sulle personali capacità
comunicative.

L’emergere, negli anni, di figure professionali specializzate
può, oggi, anche consentire al coach di delegare molte mansioni a
psicologi, performance director, esperti di coaching, personal
motivator, mental training, preparatori atletici, biomeccanici,
fisioterapisti, demandando loro una porzione di atleta.

Resta, comunque, di esclusiva competenza del coach la
leadership e, quindi, l’incombenza di dover poi assemblare i vari
pezzi

del giocatore da dover mandare in campo.

E già, perché è responsabilità del coach, alla fine, fare in
modo che nel corso della gara le capacità tecniche, atletiche e
motivazionali del giocatore si trasformino in performance. È
agevole, allora, intuire come il coach debba conoscere l’arte e la
strategia della comunicazione.

Il coach è tanto più efficace quanto meglio assolve la
funzione di essere epicentro e controllore della forza coesiva del
gruppo, quanto meglio è rappresentazione di un modello, sia dal
punto di vista tecnico che comportamentale, quanto meglio è in
grado di sottrarre la squadra al peso delle decisioni e delle
responsabilità, avocandole a sé.

Tutto ciò il coach riesce a conseguirlo solo se ha fiducia
nelle proprie possibilità. Il saper di valere, pur riconoscendo i
propri limiti, è la base dell’equilibrio personale così necessario
per assolvere le funzioni di gestione di un gruppo.

Quella del coach non è certo una carriera anonima.

Peterson è molto chiaro nel commentare l’esposizione cui è
soggetta l’attività del coach: “nessuna statistica è di dominio
pubblico per la carriera di un avvocato ed il numero di coloro che
vengono condannati per loro errori non sarà mai certo. I medici i
loro sbagli li seppelliscono al cimitero. Gli allenatori, invece,
sono analizzati pubblicamente dai giornali, dalla TV, dalla gente.
Le statistiche del- le loro percentuali di vittorie-sconfitte sono
pubbliche. Questo rende la carriera del coach insicura e molto
competitiva”.

Certo le pressioni interne al Club (giocatori, dirigenti) e
quelle esterne (pubblico, mass-media), legate alla continua e
spasmodica ricerca del risultato, rendono il compito del coach non
facile. Egli, spesso, è portato a lasciarsi distrarre da queste
continue sollecitazioni. E, invece, non deve farsi condizionare,
tantomeno, travolgere dalla momentanea penuria di risultati. Il
buon lavoro, certamente, premierà e le vittorie, quasi sempre, sono
pronte dietro l’angolo del periodo buio.

Certo non è facile mantenere il proprio standard restando
umano. All’interno di un ambiente nel quale ognuno cerca di
eccellere e dove anche gli altri cercano di ottenere i migliori
risultati possibili ed operano con la stessa efficacia per
conseguirli.

Certo il coach non dovrà mai ritenere che le soluzioni
vincenti di ieri continueranno ad essere le soluzioni vincenti di
domani.

Certo non c’è spazio per il perdente.

Certo fa parte della responsabilità del coach trovare da solo
le risposte per ogni situazione e se non ha soluzioni, non è
reputato all’altezza. Un grande coach americano di baseball amava
dire: “a volte, se cerchi qualcuno che ti dia una mano, il posto
migliore dove puoi trovarla è in fondo al tuo braccio“.

Certo il lavoro del coach è come un carcere nel quale egli è,
al tempo stesso, prigioniero e guardiano.

Certo nella carriera del coach lo stress è un fisso compagno
di viaggio. Dunga ex C.T. della Nazionale di Calcio brasiliana ben
esprime il livello di stress per il coach, quando dice: “a noi
coach si chiede sempre di vincere, e non basta perché si pretende
che la squadra dia sempre spettacolo. Di conseguenza si vuole che
in ogni partita si facciano 5-6 goals. Ma anche quando riusciamo a
fare tutto ciò, alla fine ci dicono che...la squadra avversaria era
piuttosto debole.”

È certo anche, però, che quella del coach è una posizione
onorata e privilegiata. E’ un titolo non certamente così formale
come quello ad esempio di ‘professore’. Quanti professionisti, in
altri settori delle attività sociali, nelle quali pure il principio
competitivo è fondamentale, vengono issati sulle spalle dopo un
successo?

“ I coach hanno valore perché lo sport è come una questione di
cuore. E’ una guerra senza soldati morti. Una sfida. Uno sforzo
misurabile individuale e di squadra. Di questo i coach ne sono i
leader“ (J. Affleck).

In quante altre professioni gli stipendi sono così alti come
in quella di coach?

Ma c’è un altro compenso per il coach, che vale ben la pena di
assaporare e per il quale ben vale la pena di studiare,
aggiornarsi, prepararsi, qualificarsi. Il compenso è quello che
quando dice “andiamo” i giocatori si preparano unendo le mani tra
loro pronti a ... morire sul campo.

È lì il bello. E’ quella la sua ricompensa e la ragione per
cui è coach.

La filosofia del coach

Si dice che ogni coach ha la sua filosofia. Filosofia riferita
al come i propri giocatori debbono interpretare e rappresentare il
gioco. Filosofia che si riassume nella rappresentazione che i
giocatori sono chiamati a dare del modo di intendere il gioco
dell’allenatore.

Qualsiasi filosofia di gioco può essere buona. L’importante è
che nel proporla, nel lavoro di ogni giorno, sia appagante e dia il
piacere di allenare. In altre parole si dimostri di amarla.

Ciò si verifica solo se essa si armonizza con il proprio
temperamento, con le ragioni legate ai propri ideali, con i propri
principi.

La filosofia del coach si esprime nell’interpretazione
personale ch’egli dà al suo [...]
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